VIAGGIO AL TERMINE DEL CSM
La fine di ideologie e culture, la trasformazione delle correnti in lobby di potere. Ecco da dove nasce la deriva delle correnti che nella magistratura ha portato allo scandalo Palamara.  Le radici affondano negli anni 90. Parlano Maddalena, Colombo e Fassone.  “Urge una riforma. Anche la politica ha colpe”, dice Marcello Maddalena, 

“Credo che l’obbligatorietà dell’azione penale sia saltata. E’ andata a pallino”, dice Colombo. E senza interventi legislativi. 
“La politica ha delle colpe. Poteva fare una buona legge elettorale per il Csm. E invece si è fatta orientare dalle correnti”, dice Maddalena

Salvatore Merlo   Il Foglio
Le correnti si sono trasformate in grup​pi di potere per il potere, il carrierismo che si è inoculato come un virus nella magistratura sembra interferire pericolo​samente con il principio dell’iniziativa pe​nale, e il Consiglio superiore della magi​stratura in queste ore periclita, investito da fatti che quando non sono reati rivela​no tuttavia meccanismi ben poco traspa​renti e di natura inquietante. Meccanismi di degenerazione che si conoscevano, e che però sembrano aver raggiunto la loro fase terminale, putrescente. 
Ieri si è di​messo un altro togato del Csm, Antonio Le​pre, poco prima si era dimesso Gianluigi Morini, e circa una settimana fa Luigi Spi​na. Resistono Corrado Cartoni e Paolo Criscuoli, che si sono autosospesi. Tutti coin​volti nell’inchiesta di Perugia che sta inda​gando per corruzione Luca Palamara e ha reso di pubblico domi​nio un sistema di pote​re, che manovra le no​mine dei dirigenti dei nostri uffici giudiziari. 

Dal cellulare di Pala​mara, infatti, continua​no a venir fuori conver​sazioni e dettagli imbarazzanti, che coinvolgono altri togati, forse altri componenti del Csm, e politici, un im​pressionante numero di conversazioni telefo​niche ricevute dai col​leghi o amici per caldeggiare i più disparati  incarichi direttivi a fa​vore di se stessi o di al​tri. 
La faccenda è su un piano inclinato. “L’autosospensione è un isti​tuto giuridico che non esiste. O resti o ti di​metti. E se non ti dimet​ti non si capisce perché ti autosospendi”, dice Marcello Maddalena, settantasette anni, una delle figure più rispet​tate della magistratura italiana, ex procurato​re della Repubblica di Torino; fondatore di Magistratura indipen​dente, la destra delle toghe. “Che alcuni componenti del Consiglio superiore an​dassero a discutere su chi nominare al ver​tice di una procura con un politico che è indagato da quella stessa procura è un fat​to inaccettabile e intollerabile. Ma non soltanto per i magistrati”, aggiunge il dot​tor Maddalena. “E’ intollerabile anche per il partito che esprime quel politico. Non credo che in altri momenti della storia d’I​talia una cosa del genere sarebbe mai po​tuta accadere. Guardi, un magistrato non vive solo di imparzialità. Ma vive anche di un’immagine imparziale. Se questa imma​gine viene compromessa è un problema gravissimo". Il mercato delle nomine, la spartizione, la scelta negli incarichi diret​tivi di magistrati considerati - a torto o a ragione - più malleabili. O affidabili.
La magistratura s’interroga al suo inter​no in queste ore su un’ipotesi di autorifor​ma che però stenta a prendere forma, tra ipocrisie e torpori. La politica apparente​mente scalpita, ma lancia messaggi incoe​renti, ad alzo zero - compresa quella di sottoporre i magistrati a test psicologici - mossa com’è da insopprimibili e perma​nenti esigenze di propaganda elettorale. E tutto questo però si verifica mentre un’in​tera. istituzione viene sempre più avvolta dal sospetto e dal discredito. “Ma non è sempre stato così. Le correnti hanno avuto un senso, e credo possano anche tornare ad averlo”, dice Elvio Fassone, ottantun’anni, ex presidente della Corte d’assise di Torino, già componente del Csm, due volte senatore dell’Ulivo, autore di un li​bro di struggente umanità che raccoglie una corrispondenza lunga trent’anni con un uomo che Fassone aveva condannato all’ergastolo (“Fine pena: ora”, Sellerio).
Quello della degenerazione correntizia è stato un fenomeno lento, ma graduale, che probabilmente dalla fine degli anni Settanta, raccontano i magistrati di mag​giore esperienza, ha progressivamente in​fettato l’intero sistema con il quale la ma​gistratura si autogoverna, e sceglie i suoi dirigenti nei tribunali e nelle procure. Negli anni Cinquanta il ma​gistrato viveva dal pun​to di vista ideale come isolato in una torre eburnea, legato a un’i​dea persino eccessiva d’imparzialità che lo spingeva a un rapporto quasi burocratico con il diritto e la sua appli​cazione nel quale co​munque era sostanzialmente scontato evitare di guardare nei casset​ti  del potere.
Poi vennero gli anni Sessanta e la “denuncia del carattere mistificatorio della natura meramente tecnica dell’attività giurisdi​zionale” (così scrive Li​vio Pepino in “Appunti per una storia di Magi​stratura democratica”), cambiò la società e cambiò anche la conce​zione stessa della magistratura intesa come “luogo istituzionale di legittimo e necessario pluralismo ideale e po​litico” (sempre Pepino) e dunque nacque​ro le correnti, gli orizzonti ideali e ideolo​gici. Nacque insomma Md, magistratura democratica. Il raggruppamento secondo cui la funzione giudiziaria, possedendo se​condo questi magistrati di orientamento marcatamente di sinistra una indubbia va​lenza politica, doveva anche essere ideolo​gicamente orientata e impegnata (specifi​camente a sinistra). “Così, per reazione a quell’impostazione ideologica, per reazio​ne a Md nacque anche Magistratura indipendente, cioè Mi”, dice Marcello Madda​lena, che Mi l’ha fondata. E insomma per decenni le correnti si distinguevano per ragioni di carattere culturale, ideologico, di orizzonte: la produttività, le garanzie, il principio gerarchico... “. 

Ma a cominciare dagli anni Novanta le correnti si trasfor​mano quasi definitivamente in rappresen​tanze sindacali. Progressivamente sempre più prive di riferimenti di tipo culturale e ideale”, spiega Gherardo Colombo, settantadue anni, il pm del processo alla P2, del​le indagini su Michele Sindona e sul delit​to Ambrosoli, di Mani pulite, del lodo Mon​dadori.

 “Sono fenomeni di cui si fatica ad accor​gersi, quando ci sei dentro. Ma si vedono guardandosi alle spalle, in prospettiva. E’ così che è andata. A un certo punto le cor​renti diventano anche, e qualcuna forse soprattutto, degli strumenti di gestione e distribuzione del potere interno”. 
E inizia così la degenerazione della degenerazio​ne. Che differenza c’è oggi tra Mi e Unico st? Tra Area e Alternativa indipendente? Spiegarlo a volte richiede argomentazioni anche troppo articolate.
Il progressivo laicizzarsi delle correnti, racconta Colombo, è infatti coinciso con il crollo del Muro di Berlino, il tramonto dei partiti, e delle ideologie che li distingue​vano, il Pci e la Dc, il Psi e il Pli: che diffe​renza c’è oggi in Parlamento tra la Lega e Fratelli d’Italia? 
E le correnti della magi​stratura, non dissimilmente, sono diventa​ti - chi più chi meno - contenitori, gruppi di potere che si autoperpetuano, difendo​no i loro iscritti, li promuovono in una sofi​stica di accordi para-lobbistici non illegali ma certo inestetici, poco limpidi, e che troppo spesso - come hanno rivelato in questi giorni anche le intercettazioni del famoso e radioattivo cellulare di Luca Pa​lamara - talvolta prescindono dal curricu​lum e dal merito personale dei magistrati che vengono chiamati a ricoprire ruoli di​rettivi o addirittura semidirettivi negli uf​fici giudiziari. “Consultarsi non è un pec​cato. Persino segnalare chi è meritevole e chi no”, dice Fassone. “E’ fisiologico”, ag​giunge. “Quello che non è fisiologico ma patologico è il mercimonio”.
Fa eco Maddalena: “Fino a un certo mo​mento per l’assegnazione degli incarichi direttivi valeva il principio dell’anzianità. Era un meccanismo accettato, che spegne​va la conflittualità tra colleghi e tra le cor​renti. Si sceglieva il più vecchio. E via. 
Poi, venuto meno questo principio, si sono accese le rivalità e la competizione. Sempre di più. E così anche le correnti sono diven​tate sempre più importanti. Decisive. Bi​sogna però dire che tutto questo non era mai stato così torbido come adesso. Fin​ché l’accordo tra correnti riguardava co​munque persone che certamente erano le migliori, seppur individuate all’interno del loro gruppo di appartenenza, questa logica all’incirca funzionava. Non era il massimo, ma era accettabile”. 
Poi però si è sempre più diffusa l’idea che per fare carriera bisognasse frequentare, chiede​re, rendersi affidabili nei confronti della corrente e dei suoi capi. Si sono rafforzati i “collegamenti” tra i singoli magistrati e 
preferire probabilmente non il candidato migliore ma il candidato che era in grado di offrire maggiore affidabilità correntizia”. Con un risultato che è quello di oggi. Sotto gli occhi di tutti. Gli accordi, le al​leanze e anche gli agguati sono oggi più complessi e indecifrabili, e spesso rifletto​no convergenze di magistrati di opposto orientamento ideologico. L’unica cosa che rimane è la spartizione secondo rigidi cri​teri correntizi.
“Da un certo punto di vista siamo torna​ti indietro di quarant’anni”, incalza Co​lombo. “Perché quarant’anni fa, bene o male, i capi degli uffici giudiziari impor​tanti si sceglievano proprio in questo mo​do. C’era una grande comunicazione tra il Csm e altre sedi che stavano fuori dal Con​siglio. Con la politica. Quarant’anni fa ai vertici di alcuni uffici giudiziari importan​tissimi c’erano magistrati che non vedeva​no i reati. Roma era chiamata non a caso ‘il porto delle nebbie’. C’era un blocco di potere unitario. Oggi perlomeno queste cose saltano fuori, perché la magistratura è molto più variegata. Oggi il presidente della Anm, che è iscritto a Mi, si è dimesso. C’è stata una reazione fortissima di Unicost. C’è stata la reazione nell’Associazione nazionale magistrati nel suo complesso. Ed è stata sempre la magistratura stessa, con le sue indagini, a Perugia, a far emer​gere tutto”.
E a questo punto Colombo introduce un nuovo dirompente argomento. E cioè che il principio dell’obbligatorietà dell’azione penale, sarebbe ormai una spècie di favo​la per bambini ingenui. “Il pubblico ministero ha l’obbligo di esercitare l’azione pe​nale” reciterebbe l’art. 112 della Costitu​zione, secondo il quale, insomma, il pub​blico ministero sarebbe tenuto a mettere in moto l’attività di indagine ogni qual vol​ta venga a conoscenza di una notizia di reato e in qualsiasi modo gli derivi questa conoscenza. In verità di fatto prevale or​mai l’opposto. Il principio contrario al det​tato normativo della discrezionalità dell’a​zione penale, che è in vigore in molti paesi europei e del mondo con la semplice - e gravida di conseguenze - differenza che in Italia tale principio non riceve nessuna di​sciplina normativa, ma è governato dagli umori dei pubblici ministeri. “Credo che l’obbligatorietà sia saltata da tempo” dice Colombo.
E an   
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Luca Palamara, magistrato, ex capo dell’Anm, e’ indagato per corruzione dalla procura di Perugia
In una magistratura in cui tutti capiscono che per fare carriera sono necessari rapporti con i vertici e con la politica, è evidente, quasi naturale, che l’i​niziativa penale possa finire per essere ge​stita con meccanismi che poco hanno a che vedere con l’obbligatorietà. “E conseguen​temente può succedere che i magistrati scelgano loro, discrezionalmente, cosa perseguire e cosa no”, spiega Colombo. Ma non solo. C’è di peggio. Qualcosa di più subdolo, se vogliamo. Ovvero il sospetto che talora l’azione penale possa essere ge​stita nelle procure italiane seguendo crite​ri di pubblicità. Ovvero l’esigenza di se​gnalarsi e di accreditarsi spingerebbe al​cuni magistrati verso inchieste roboanti, di grande impatto mediatico, che puntano i riflettori della notorietà sul magistrato stesso. E sempre l’esigenza di segnalarsi, di accreditarsi, potrebbe spingere alcuni pm a inseguire ipotesi di reato ben viste da una parte politica, indagini che per esem​pio accarezzano per il verso giusto l’opi​nione pubblica dominante, lo spirito del tempo.
“Che ci sia un pericolo e che il magi​strato sia esposto al vento che tira è vero”, precisa Maddalena. “Ed è un pericolo che c’è sempre”, aggiunge l’ex procuratore della Repubblica di Torino, non del tutto convinto com’è che il carrierismo esaspe​rato abbia fatto saltare, o meglio abbia “corrotto” dall’interno il principio di obbligatorietà dell’azione penale. “E’ innegabile che nel sistema ci sia chi ritiene 
per tutti. E non si può generalizzare”.
Eppure il problema delle indagini orientate discrezionalmente a finalità carrieristiche è parte integrante delle cronache di questi giorni. E’ serio. Ed è esploso con drammatica evidenza per ef​fetto della ormai famosa indagine della procura di Perugia. E allora che fare? “Bisogna svuotare il Csm dall’interno. In​debolire il correntismo”, dice Elvio Fas​sone. “Bisognerebbe fare come la siringa nell’arancia: gli tiriamo via il sugo catti​vo. E credo che un nuovo sistema elettora​le per il Csm che freni lo strapotere delle correnti sia il sistema più acconcio”. 
L’at​tuale sistema elettorale venne approvato all’inizio degli anni 2000 dal governo Ber​lusconi. Racconta Maddalena: “Dissi su​bito che questo sistema avrebbe reso le correnti ancora più forti di quello che erano. E infatti io e Maurizio Laudi, che allora faceva il segretario di Mi, andam​mo a parlarne con il sottosegretario alla Giustizia Michele Vietti. Il governo di centrodestra voleva rendere meno forte magistratura democratica e di conse​guenza anche le altre correnti. In realtà, spiegammo a Vietti, che avrebbero tenuto l’obiettivo opposto. Così presentammo una proposta diversa che prevedeva dei collegi molto piccoli, dove i magistrati co​noscono i candidati e quindi non votano soltanto per appartenenza correntizia. Inoltre suggerimmo un doppio turno elettorale, utile a impedire ulteriori accordi tra correnti. E Vietti ci ascoltò, ci capì.    ……………..
Pecorella aveva detto così: ‘Questo siste​ma non si può fare. Non piace alle corren​ti’”. Maddalena ride. Poi: “Ma certo che non piaceva alle correnti! Guardi qui c’è una grave colpa della politica. La politica non deve fare così. La politica deve esse​re capace di vincere i condizionamenti”. E invece sulla politica - che sembra sol​tanto capace di urlare - ricade la colpa principale di una debolezza supina e di una rassegnazione codarda nei confronti della magistratura. Dice Maddalena: “Ma non ci sono segnali di resipiscenza. Anzi. Sembra stiano scadendo nel senso oppo​sto. Adesso parlano di sorteggiare! mem​bri del Csm. Una cosa che fa ridere. O piangere, fate voi”.
Eppure il ministro Alfonso Bonafede punta proprio sul sorteggio, lo ha pure il​lustrato al presidente della Repubblica. Dice Fassone, impietoso: “Il sorteggio po​teva andare bene nell’antica Atene. Io so​no affezionato all’etimologia. ‘Eligere’ vuol dire scegliere il meglio. Nel corso del​la mia esperienza al Csm ho visto anche la parte ‘fangosa’ della magistratura. E per fangosa non intendo soltanto maneggiona, ma pigra, mediocre..'. Ecco, sorteggiare un po’ di quelle persone mi inquieta”. Anche Colombo è contrario al sorteggio: “E’ l’op​posto della democrazia, la democrazia è scelta consapevole”. E allora? “E allora vanno adottati dei rimedi”, dice Maddale​na. “Nella vita non esiste mai un rimedio perfetto. Ma esiste il minor danno. L’uma​nità è fatta così d’altra parte”. 
E allora il dottor Maddalena spiega che per prima co​sa andrebbe impedito che gli incarichi, nelle procure, vengano fatti “a pacchetto”. Cioè tutti in una volta, dividendosi le pol​trone. “Quando il mio collega Antonio Pa​trono era al Csm frenò questo meccanismo pernicioso. Stabilì che i procuratori venis​sero nominati in ordine cronologico: si li​bera un ufficio, si fa la nomina. Ed è quello che mi sembra dica oggi anche il presiden​te della Repubblica. Suggerimento molto, molto opportuno. Poi bisognerebbe essere meno ipocriti. Cioè: nominare il procura​tore della Repubblica di Roma non è come nominare il presidente di una sezione di tribunale a Canicattì. Se il secondo incari​co lo si può selezionare con metodi anche burocratici, il primo va invece sottoposto a una vera e seressima istruttoria: sulla carr  …… 
per tutti. E poi però si parla di meritocra​zia. Quando invece prevale la più assoluta discrezionalità”. E infine un nuovo siste​ma elettorale per il Csm, tarato contro il correntismo. “Collegi piccoli e doppio tur​no”, come il dottor Maddalena aveva già proposto - inascoltato - circa dodici anni fa. “O un sistema che preveda in corsa per il Csm una quota di magistrati non appar​tenenti alle correnti”, dice Fassone, che una legge di questo tipo l’aveva proposta nel 2001.
“Un’idea è anche quella di ricalcare il meccanismo d’elezione dei membri della Corte costituzionale”, suggerisce invece Colombo. “Vengono designato a turno. In momenti diversi. E questa meccanica dif​ferita potrebbe forse scardinare gli accor​di sotterranei. Ma il problema secondo me è soprattutto culturale. Puoi anche cam​biare le regole, ma se non cambiano la cul​tura e la mentalità all’interno della magi​stratura alla fine le cose rischiano di con​tinuare così”. Vasto programma, viene da obiettare. Come si fa? “Investendo moltis​simo nella professionalità dei magistrati. Dovrebbe esistere una grande scuola di formazione che non si occupi solo dei tec​nicismi, ma della preparazione generale, persino deontologica”. Chissà. E’ esatta​mente quello che suggerisce anche Fasso​ne: “Una volta, nel mondo politico, quando era una cosa seria, esistevano posti come le Frattocchie e la Camilluccia. Scuole che, bene o male, una classe dirigente ca​pace ce l’avevano data per quarant’anni. Perché non è possibile fare qualcosa di simile nella magistratura?”.
E, insomma, riforma o autoriforma? Questo è il problema della magistratura, mentre il cellulare di Luca Paiamara re​stituisce l’immagine di magistrati e com​ponenti del Csm che si riferiscono ad altri magistrati con espressioni da mercato, vol​garità e turpiloquio padronale. Che autori​forma può venire fuori da un Csm compo​sto in questa maniera? Insomma che auto​riforma può uscire fuori da un organo de​legittimato e paradossalmente anche poco rappresentativo? Il sospetto è infatti che tutti, o quasi, siano rimasti impigliati nelle trattative con il gruppo di Paiamara. Persi​no Pericamillo Davigo, e il gruppo di Ai, che pure non appare in nessuna intercet​tazione, aveva votato il candidato di Paia​mara alla procura di Roma. Abbastanza da far apparire delegittimato l’intero Consi​glio. Sulle mailing lisi dei magistrati c’è anche chi chiede lo scioglimento, ovvero le dimissioni di tutti i consiglieri. Anche se questa non è la posizione dell’Anm, e nes​sun magistrato di rilievo è d’accordo. Per adesso. Nemmeno Madallena , né Colombo, né Fassone.

Ma come ripartire altri- 

Il guaio del Csm non sono le correnti, ma Lotti. Maddai!

Davanti alTintercettazione di Luca Lotti che dice del vicepresidente f del Csm David Ermini “però qualche messaggio gli va dato forte”, mi piace-

Contro Mastro Ciliegia - di Maurizio Crippa
rebbe poter esclamare, come una Francesca Cipriani qualsiasi al cospetto di Salvini: “Quella voce mi ha scombussolato”. Ma non va così, il circo mediatico è una ruota, e se sei caduto in basso come Lotti la tua voce fa schi​fo. Però qualcosa non quadra. Luca Lotti è un deputato, ed è anche come si sa un imputato, ma in una faccenda che nulla c’éntra col Csm. E’ stato intercettato, intercettazione ambien​tale, mentre inopportunamente (certo) parla​va con Paiamara e altri di magistratura. L’in​tercettazione è pubblicata, ed è regolare che lo sia, anche se è del tutto inutile. Parlare con

Paiamara non è un reato, seppurejil pg di Cas​sazione Riccardo Fuzio abbia deito che “si è determinato l’oggettivo risultato che la volon​tà di un imputato abbia contribuito alla scelta del futuro dirigente dell’ufficio di procura”, eccetera. L’oggettivo sfugge un poi Ma soprat​tutto, fare di Lotti (o del prossimo politico) il simbolo del male di un sistema in cui il male è invece altro, e sono i comportamenti dei magi​strati, e non dei politici, è truccare le carte, è impedire la comprensione dei fatti. E quando l’ex procuratore nazionale antimafia e fresco europarlamentare del Pd Franco Roberti sentenzia che “ci troviamo di fronte a fatti gra: vissimi, che aprono una questione morale... cne riguarda i magistrati ma anche la politica. A partire dal Pd”, è chiaro che la comprensio​ne dei fatti è proprio poca. Se lo ricorda, Ro​berti, quel che diceva Càponnetto del Csm?

